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La linea del tempo di Carlo


1991 • 3 maggio: nasce a Londra.


18 maggio: Battesimo.


Settembre: rientra con la famiglia a Milano.


1995 • Frequenta la scuola materna.


1997 • Settembre: inizia la scuola elementare presso l’Istituto San Carlo di Milano.


1998 • Gennaio: continua la scuola elementare all’Istituto Tommaseo.


16 giugno: Prima Comunione nella chiesa delle Romite di Perego.


2002 • Settembre: inizia la scuola media all’Istituto Tommaseo.


2003 • 24 maggio: Cresima nella parrocchia di Santa Maria Segreta.


2005 • Settembre: si iscrive al liceo classico presso l’Istituto Leone XIII.


2006 • 12 ottobre: il suo cuore cessa di battere.


14 ottobre: funerali presso la parrocchia di Santa Maria Segreta.


2007 • Traslazione dei suoi resti mortali nel cimitero di Assisi.


2012 • 12 ottobre: apertura della causa di beatificazione e canonizzazione nell’arcidiocesi di Milano.


2013 • 13 maggio: Nihil obstat della Congregazione delle Cause dei Santi.


2016 • 24 novembre: si chiude la fase diocesana della causa di beatificazione.


2018 • 5 luglio: papa Francesco autorizza la Congregazione delle Cause dei Santi a promulgare il Decreto riguardante le sue virtù eroiche: Carlo è venerabile.


2019 • 23 gennaio: viene riesumato il corpo di Carlo per sottoporlo ad alcune analisi.


5-7 aprile: il corpo viene deposto in un monumento sepolcrale nel Santuario della Spogliazione di Assisi. 14 novembre: la consulta medica della Congregazione delle Cause dei Santi esprime parere positivo su un presunto miracolo attribuito all’intercessione di Carlo Acutis.


2020 • 10 ottobre: si svolge la cerimonia di beatificazione del venerabile Carlo Acutis ad Assisi, nella basilica papale di San Francesco.
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Omelia di monsignor Marcello Semeraro in occasione della chiusura della tomba del beato Carlo Acutis


Umile come Francesco, ma più ancora come Gesù


Desidero iniziare quest’omelia ringraziando il buon Dio per la possibilità che mi è data di celebrare la santa Messa qui, in questo Santuario della Spogliazione, che ricorda un momento davvero di svolta nella vita di Francesco d’Assisi, e di farlo insieme con voi, oggi, presso la tomba del beato Carlo Acutis. Dopo il Signore ringrazio l’arcivescovo Sorrentino che, rinnovando un’antica amicizia, mi ha proposto di presiedere questa liturgia, disponendo pure un mutamento nei programmi previsti per la chiusura della tomba dopo gli eventi della beatificazione. Ho accolto volentieri questo invito, anche perché mi offre l’occasione d’invocare, tramite l’intercessione di un giovane Beato, l’aiuto divino per me che, in un’età ben più avanzata della sua, mi sono trovato, in questi giorni, a iniziare una nuova missione nella Chiesa. Domattina, infatti, presiederò per la prima volta una riunione ordinaria della Congregazione per le Cause dei Santi, di cui sono membro già da diversi anni, ma che ora la fiducia del Papa mi ha chiamato a guidare.


Guardando in questa mia personale situazione al beato Carlo mi sento un po’ come quel monaco anziano che, in un’icona conservata nel Monastero di Bose, è raffigurato mentre è portato sulle spalle da un giovane. A proposito di quest’immagine, dialogando coi giovani in un incontro del 23 ottobre 2018, papa Francesco disse: «C’è un’icona, … che si chiama La Santa Comunione, e cioè un monaco giovane che porta avanti un anziano, porta avanti i sogni di un anziano, e non è facile, si vede che fa fatica in questo. In questa immagine, tanto bella, si vede un giovane che è stato capace di prendere su di sé i sogni degli anziani e li porta avanti, per farli fruttificare».


Ecco, io sono certo che, mentre porta avanti i sogni di tanti che guardano a lui come a un modello e a un esempio, il beato Carlo Acutis porta avanti pure il “sogno” che ha per la Chiesa il nostro amato papa Francesco. Ero con lui, nel gruppo del Consiglio di Cardinali, quando egli giunse per la prima volta, qui ad Assisi, il 4 ottobre del 2013 e il vostro Vescovo ha dichiarato pubblicamente che a mettere a fuoco l’icona della “spogliazione” lo ha incoraggiato proprio quella visita. Mentre, allora, siamo qui riuniti, preghiamo anche per il nostro Papa con una tradizionale preghiera che s’ispira a un salmo: Dominus conservet eum… Il Signore lo custodisca e lo protegga (cfr. Sal 41,3). Sulle sue giovani spalle il beato Carlo prenda anche me, coi miei impegni nel servizio che sto iniziando.


Il testo del Vangelo, riservato dalla liturgia per questo giorno (Lc 12,13-21), è molto severo e ci pone alcune domande fondamentali: su che cosa abbiamo fondato la nostra vita? Quale tipo di “assicurazione sulla vita” abbiamo fatto per noi? In quale deposito abbiamo conservato i nostri beni? Su quale carta abbiamo puntato nella nostra vita? Soltanto chi raccoglie nei granai del Signore possiede le scorte effettive per andare avanti ed essere felice. Oggi, noi abbiamo sotto i nostri occhi l’immagine di un giovane che s’è giocato la vita puntando su Cristo. Sono molti gli aspetti che rendono affascinante la sua figura. Sono davvero tanti – circa 2.500 al giorno, ci dicono – i fedeli e i pellegrini che in questi giorni sono giunti qui per venerare le spoglie del nuovo Beato; questo fenomeno così spontaneo è un fatto certamente positivo anche perché nelle cause di beatificazione e di canonizzazione è sempre richiesta la presenza di una fama di santità, ossia una opinione diffusa tra i fedeli circa la purità e l’integrità della sua vita e le virtù da lui praticate in modo eroico. Quanto accaduto ne è una conferma. Non riusciremmo, però, a comprendere molto della sua vicenda terrena, se non tenessimo in conto la sua scelta fondamentale per Gesù.


Per il beato Carlo potremmo ripetere quel che si legge nel libro della Sapienza: «Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita» (4,13). Siamo nella città di san Francesco e mi torna spontanea alla memoria la domanda che a lui rivolse frate Masseo: «Perché a te, perché a te, perché a te?». Alla replica del Santo su cosa intendesse, aggiunse: «Perché a te tutto il mondo viene dietro, e ogni persona pare che desideri di vederti e d’udirti? Tu non se’ bello uomo del corpo tu non se’ di grande scienza, tu non se’ nobile, onde dunque a te che tutto il mondo ti venga dietro». E Francesco gli rispose: «Perché non hanno veduto fra i peccatori nessuno più vile, né più insufficiente, né più grande peccatore di me» (cfr. I Fioretti, cap. X: FF 1838). Si tratta, in breve, dell’umiltà. San Francesco era fondato nell’umiltà! Forse anche in questa medesima virtù, fratelli carissimi, c’è la forza d’attrazione del beato Carlo Acutis.


È quello che ho trovato nella documentazione che ha portato alla sua beatificazione: l’umiltà ha segnato l’intero suo percorso spirituale e umano e a tutti i livelli. Poco prima della santa Messa ho salutato con intima commozione il papà di Carlo, il quale mi portava il volume della Positio. Lì del nostro Beato è scritto: «Era sicuro che l’umiltà è la scala per aprire i tesori del Cuore di Cristo e la via più rapida per accedere all’infinita misericordia divina». Ho sentito la madre del Beato che, durante un’intervista, diceva che Carlo era stato un ragazzo come tutti gli altri, anch’egli con alcuni difetti: ad esempio era chiacchierone, goloso… Però è cresciuto ed ecco che nella Positio leggiamo: «Ha potuto riconoscere la propria fragilità e piccolezza, eliminando ogni ostacolo all’azione dello Spirito» (p. 67).


Carlo Acutis era ben diverso dalla figura fisica di Francesco descritta da frate Masseo. Carlo era un bel ragazzone; ne vediamo ancora oggi l’immagine nella linearità dei tratti e nel fiorire dell’adolescenza. Umile, però, lo è stato come lui. Lo è stato soprattutto come il Signore Gesù: ha preso su di sé il suo giogo, ha imparato da lui mite e umile di cuore e ha trovato per questo il ristoro per la propria vita (Mt 11,29).


Ci dicono che il nostro Beato era bravo, anzi geniale nell’uso delle tecnologie. Lo era al punto che qualcuno lo ha proposto come “patrono di Internet”. In epoca di followers, però, egli si è fatto discepolo di Gesù, così come in un’epoca di volontà di potenza ha scelto l’umiltà di Cristo, il quale da ricco si è fatto povero per noi (2Cor 8,9).


Ed è così che Carlo Acutis è diventato ricco non per un’eredità umana, ma per mezzo della povertà e dell’umiltà di Cristo Gesù, benedetto nei secoli. Amen.


✠ Marcello Semeraro


Assisi, Santuario della Spogliazione 19 ottobre 2020
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PARTE PRIMA


La vita


L’INIZIO DI UNA STORIA UNICA E IRRIPETIBILE


«Dio ha scritto per ognuno di noi una storia unica e irripetibile, ma ci ha lasciato la libertà di scriverne la fine». Sono le parole di Carlo che sceglie Gesù come modello e come compagno per scrivere la propria storia, iniziata il 3 maggio 1991.


Andrea Acutis e Antonia Salzano, sposi da appena un anno, si trovano a Londra per lavoro e qui nasce Carlo, il loro primo figlio. I nonni accorrono dall’Italia per accogliere la nascita del nipotino e fargli sentire l’abbraccio della sua famiglia, felicissimi per il suo arrivo!


Il bambino viene battezzato quindici giorni dopo, il 18 maggio, nella chiesa londinese di Our Lady of Dolours (Nostra Signora dei Dolori) con i nomi di Carlo, Maria e Antonio. Ad assumersi il compito di educarlo nella fede insieme ai genitori, come padrini, sono il nonno Carlo e la nonna Luana.


Il Battesimo del bambino è una vera festa! Carlo, crescendo, conosce e approfondisce il significato di questo sacramento, grazie al quale si diventa figli di Dio, parte della Chiesa. Con lo sguardo attento e critico dell’adolescente, dirà in proposito: «Le persone non si rendono conto di quale infinito dono sia» e purtroppo si preoccupano solo dei «confetti, le bomboniere e il vestitino bianco».



MILANO E LA SCUOLA



Nella City, Carlo e la sua famiglia trascorrono in serenità i primi mesi di vita insieme. A settembre del 1991 si apre per loro la possibilità di tornare in Italia, a Milano, e decidono di tornare: è così che Carlo fa il suo primo ingresso in quella che sarà d’ora in poi la sua città.


Mamma Antonia si prende cura di lui con amore, grata e allo stesso tempo incuriosita per il carattere pacifico e tranquillo del bambino.


Quando Carlo compie 4 anni, i genitori decidono di iscriverlo alla scuola materna. A lui, che è figlio unico, piace molto frequentare la scuola, perché lì incontra altri bambini. A scuola, così come a casa, mostra di avere un carattere sereno e pacifico: non è un attaccabrighe e spesso non reagisce neanche se viene provocato.


A questo proposito, una sua bambinaia ricorda: «Quand’era piccolo, se per caso veniva menato da alcuni compagni violenti, lui non reagiva mai e noi ci arrabbiavamo con lui perché dicevamo che doveva reagire e menarli, ma non c’era modo di convincerlo».


Crescendo, Carlo diventa consapevole di questa sua capacità di autocontrollo e, con un pizzico di orgoglio, dice: «Che giova all’uomo vincere mille battaglie se poi non è capace di vincere sé stesso?».


Con il suo modo di fare semplice e allegro, Carlo è bene accolto da tutti, ispira simpatia e ha la capacità di entrare in dialogo con gli altri. Non si può fare a meno di volergli bene! Allo stesso tempo, nei ricordi di chi lo ha conosciuto, emerge un tratto particolare: sin da piccolo riesce a ritagliarsi degli spazi suoi per stare da solo.


Nel 1997, quando Carlo ha 6 anni, i genitori lo iscrivono all’Istituto Tommaseo, diretto dalle suore Marcelline dove frequenta le elementari e le medie.


Anche qui, come all’asilo, Carlo riesce facilmente a fare amicizia con gli altri bambini, si trova a suo agio con le suore e si fa apprezzare per la sua vivace intelligenza. Nell’istituto respira un clima sereno e accogliente, che favorisce lo sviluppo di tutta la sua persona: le attività didattiche e quelle extrascolastiche sono occasioni propizie per formare Carlo, rendendolo un ragazzo responsabile, aperto, autonomo e capace di dare spazio alla sua interiorità e alla creatività.


[image: Foto de primo piano di Carlo Acutis a circa 6 anni. Con lo zaino in spalla sta andando a scuola. Ha lo sguardo vispo e contento.]


Le suore ricordano la sua dolcezza, l’attenzione nei confronti di ciascuno: ha un saluto per tutti, dai compagni di classe ai custodi dello stabile, con i quali si ferma volentieri a scambiare quattro chiacchiere.


A Carlo piace la compagnia della classe, non si tira mai indietro rispetto al gruppo. I compagni, da parte loro, lo ricordano come un ragazzo buono, gioioso, disponibile e soprattutto molto generoso.


Nei normali conflitti di classe non perde occasione per mettersi dalla parte dei più deboli e prova a difenderli. Nel suo piccolo, cerca sempre di fare del suo meglio per difendere chi ha meno strumenti per riuscirci da solo e così, molto semplicemente, riesce a farsi prossimo agli altri, a far sentire ai suoi compagni che in lui possono trovare un amico e un fratello, anche attraverso piccoli gesti: a Natale, per esempio, ci tiene a usare i suoi risparmi per donare un regalino a tutti.


La materia di cui Carlo si innamora subito è l’informatica: comincia a studiarla anche da solo, senza attendere gli insegnanti, e molto in fretta; impara da solo anche a suonare il sassofono, sorprendendo i suoi che non riescono a spiegarsi come abbia fatto.


L’insegnante che lo ha seguito nei compiti, per un periodo, racconta che Carlo si fidava di lei, le chiedeva molti consigli e non solo per sé stesso. Carlo, infatti, cerca di aiutare come può anche i compagni di classe più in difficoltà rispetto a lui. Egli si distingue dalla mentalità comune: nonostante provenga da una famiglia che non fa mistero della sua buona posizione sociale, non se ne vanta e non gli interessa farlo notare.


Come spesso accade quando si conosce una persona speciale, questa maestra si lascia coinvolgere e trasformare da Carlo: inizia, per esempio, ad accompagnarlo alla Messa, appuntamento cui lui tiene tantissimo e che vuole vivere ogni giorno.


È tale l’impronta che Carlo lascia su di lei da farle affermare: «Non dimenticherò mai questo ragazzo così speciale, così diverso dagli altri e così buono. Sono sicura che Carlo fosse molto vicino al Signore: aveva una bella immagine di Gesù proprio davanti a dove studiavamo, e guai a chi gliela toccava!».


Anche le testimonianze di altre insegnanti lo ritraggono come un ragazzino buono con i compagni, educato, un vero “gentleman in erba”, generoso e disponibile nei limiti delle sue possibilità.


Carlo cerca di mettere il massimo impegno in ogni cosa che fa, tenta sempre di fare del suo meglio, non si accontenta di mezze misure!


Questo aspetto, così radicato in lui, si coglie bene anche in un aneddoto simpatico e molto significativo: quando Carlo conosce il cuoco dei nonni che vivevano a Torino, decide che sarebbe diventato bravissimo come lui e, con buona volontà, inizia a cimentarsi in cucina per allenarsi. Si tratta solo di un periodo, di un sogno passeggero, ma quel cuoco racconta di essere rimasto particolarmente colpito dalla forza d’animo di quel bambino: era meraviglioso vederlo così interessato alle sue ricette e trovarlo in cucina, dopo ogni pasto, a ringraziarlo per le cose buone che aveva appena mangiato.






SENTIRSI AMATI PER AMARE: FRATELLO DEI POVERI E DEGLI ULTIMI



La forza di Carlo sta in una profonda scoperta e consapevolezza: egli sa di essere amato dai suoi e poi si scopre amato da Dio più che da chiunque altro. È questa certezza che lo aiuta a diventare un ragazzo coraggioso, che non ha paura di mettersi in gioco per gli altri; che non teme il nuovo e il diverso.


Nel quartiere tutti conoscono Carlo: quando passa in bicicletta, tornando da scuola, si ferma a salutare i portinai, ha parole cordiali e amichevoli verso chiunque.


Non considera le differenze di razza, lingua, religione motivi validi per allontanare o dividere; anzi, si rivolge a ciascuno per accoglierlo. Questo atteggiamento semina gioia, meraviglia e attesa intorno a lui; lo rende unico.


Carlo, nonostante la giovane età, ha capito che il segreto di una vita felice è farsi ogni giorno dono per gli altri, nelle cose semplici e piccole come nelle grandi: l’importante è non stancarsi di dare sé stessi e di ringraziare il Signore perché ci ha riempiti di doni da condividere con chi incontriamo.


Gesù insegna infatti che si custodiscono bene i propri doni se, meraviglioso paradosso, si condividono, si spendono per gli altri, si fanno fruttare. Questa scoperta, vissuta in modo tanto naturale da Carlo, riempie di senso la sua vita e l’amore che prova per Gesù si manifesta in ciò che vive, in particolare, nella sua attenzione per i più deboli e per i più piccoli: Carlo aiuta i bambini, i malati, gli anziani, le persone sole e quelle che non riescono a integrarsi, come gli extracomunitari e i mendicanti.


Ciò che lo spinge verso i piccoli è il desiderio di mettere sempre Gesù al primo posto e di lavorare per riconoscere la sua presenza. Per Carlo l’altro ha il volto di Dio: l’incontro con lui è, quindi, un incontro con Dio. Ecco perché, ai suoi occhi, ogni persona è importante, unica e irripetibile: Carlo sembra vedere in ciascuno quell’originalità che viene dall’essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio.


Ed ecco perché, anche quando pronuncia un semplice saluto, è come se scoccasse “frecce di carità” dritte al cuore delle persone cui si rivolge; il suo sguardo è speciale e fa sentire gli altri speciali, perché li guarda davvero: in un mondo che spesso vede trionfare l’indifferenza, Carlo è davvero controcorrente.


Ad Assisi, dove spesso va in vacanza perché i suoi lì hanno una casa, durante le sue passeggiate prende l’abitudine di portare tutte le sere qualcosa da mangiare a un mendicante che dorme per terra, nel giardino pubblico.


Lo stesso fa a Milano con i poveretti che spesso dormono lungo il porticato della chiesa che si trova vicino a casa: porta loro parte della sua cena e un giorno usa i propri risparmi per acquistare un sacco a pelo da regalare a un mendicante che dorme sui cartoni.


Un clochard che Carlo ha aiutato racconta di averlo conosciuto davanti alla chiesa: «Lo vedevo sempre a Messa durante la settimana… essendo senza lavoro ero obbligato a chiedere l’elemosina nella chiesa di Santa Maria Segreta. Mi ricordo di Carlo, che mi è rimasto e mi rimarrà sempre nel cuore, per la sua grande gentilezza, bontà ed educazione. Ogni tanto mi dava qualche soldo, che credo provenisse dalla sua paghetta». E un altro: «Tutti i giorni, o alla Messa delle ore 18 o a quella delle ore 19, vedevo sempre Carlo partecipare. Spesso mi dava i soldi della sua paghetta, sempre intrattenendosi con me per confortarmi. Mi ricordo ancora la sua gentilezza, la sua grande generosità e la sua grande fede… In questo quartiere, nessun ragazzo, tranne Carlo, si è mai interessato a me. Era troppo buono e puro per questa terra, non lo dimenticherò mai».


Carlo chiede spesso di poter riporre in alcuni contenitori il cibo che avanza per poi portarlo ai clochard della zona; organizza collette tra i parenti per donare il ricavato ai frati Cappuccini e all’Opera San Francesco, che ogni giorno distribuisce 2.500 pasti, vestiti e medicine ai poveri.


In pieno accordo con la sua attenzione per i poveri e per gli ultimi, Carlo è un ragazzo molto sobrio, quasi spartano nel vestire: non si preoccupa delle mode e litiga con la mamma quando lei vuole comprargli un secondo paio di scarpe o una maglietta nuova. Queste cose non gli interessano, crede profondamente che i soldi non vadano sprecati.


Padre Giulio Savoldi, un frate cappuccino che ha donato la sua vita per i bisognosi, i malati e i sofferenti, racconta di Carlo: «Ebbi la fortuna di avere vari incontri con Carlo; di lui ho un ricordo vivissimo, era un ragazzo sereno, dal volto luminoso, aperto a tutto ciò che è buono e bello, certamente fortificato dallo Spirito del Signore. Sensibilissimo alla povertà e alle sofferenze altrui, secondo la sua possibilità voleva contribuire a lenire il dolore di chi, sotto ogni aspetto, era meno fortunato di lui. Così si spiega come un giorno, da ragazzino, spontaneamente, con alto senso d’amore, mi portò il contenuto di un salvadanaio per i bambini più bisognosi. Con impegno interveniva verso i suoi contemporanei che si trovavano in difficoltà per iniettare in loro fiducia e sicurezza, per far risplendere sui loro volti la gioia».


La carità di Carlo si traduce in un atteggiamento di prossimità e attenzione verso l’altro, che si ripropone nella quotidianità: con i compagni di classe, con la famiglia, con gli insegnanti. Si preoccupa, per esempio, degli amici i cui genitori si stanno separando e, per sostenerli, li invita a cena; non sopporta nessuna forma di ingiustizia e in più di un’occasione difende alcuni disabili presi in giro da altri ragazzi.






LE ESTATI A CENTOLA



Carlo, fin da bambino, viaggia moltissimo: i genitori devono spostarsi spesso per motivi di lavoro e lo portano con loro. Egli ha così l’occasione di scoprire e vedere tanti luoghi diversi, ma nel suo percorso ci sono delle costanti, cioè dei luoghi in cui torna anno dopo anno per determinati periodi. Uno di questi è Centola, un paese in provincia di Salerno, situato in collina e a pochi minuti dal bellissimo mare di Palinuro. Qui, tanti anni prima che lui nascesse, si erano conosciuti i suoi bisnonni. Nel piccolo paese del Cilento, immerso nel verde e nell’aria fresca e salubre delle colline, durante l’infanzia Carlo trascorre l’intero periodo delle vacanze estive con i nonni materni.


Questo è per lui un tempo sereno e spensierato: il ragazzo si riposa nella quiete delle colline e trova anche occasione per divertirsi e stringere nuove amicizie in spiaggia.


La gente del luogo lo cerca ed è felice di incontrarlo: spesso sono proprio i contadini ad andare a trovarlo nella casa dei nonni per portargli freschissimi frutti o uova.


Questa esperienza, ripetuta ogni anno finché Carlo è bambino, gli dona la ricchezza della familiarità con la gente semplice. Gli abitanti di Centola lo stimano, lo vedono partecipare alla Messa ogni sera, tornando dal mare, così educato e pieno di vita.


Durante le vacanze i nonni lo fanno seguire da una giovane studentessa polacca, Beata, che rimane con la famiglia per circa quattro anni, fino a quando Carlo ne ha 5, per non lasciarlo solo durante il giorno. Lei, che ha diviso con lui il tempo, se ne prendeva cura e lo accompagnava anche a Messa, racconta così il suo rapporto con Carlo: «Quando vidi Carlo per la prima volta, fui sorpresa nel vedere la somiglianza del bambino con dei piccoli angioletti, presenti in un dipinto di un famoso museo italiano. Gli occhi di Carlo sembrava che irradiassero una luce che proviene dal di dentro. Sicuramente la spiritualità di Carlo era quella di un santo, perché un bambino che tutti i giorni va alla santa Messa e prega il Rosario come faceva lui non lo si incontra facilmente! In un piccolo pellegrinaggio al santuario di Pompei, che facemmo insieme alla sua mamma quando lui aveva circa 5 anni, ebbi modo di vedere la grande devozione che Carlo nutriva per la Madonna; egli infatti si fece portare a fare la consacrazione speciale alla Madonna del Rosario di Pompei e dopo, tutti insieme, recitammo il Rosario davanti al quadro miracoloso della santa Vergine».
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